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Origini del progetto

La digitalizzazione dei cataloghi storici di molte biblioteche italiane è stata, in
ordine temporale, una delle prime scelte che ha caratterizzato l’attività del

Comitato guida della Biblioteca digitale italiana (BDI).
L’opportunità di convertire in formato digitale i cataloghi storici si fonda sulla con-
siderazione, condivisa da molti paesi europei ed emersa anche dallo Studio di fat-
tibilità predisposto dalla Direzione generale per i beni librari del Ministero per i beni
culturali, che la digitalizzazione dei cataloghi è il punto di partenza per la realizza-
zione di una biblioteca digitale. 
A tale proposito nel testo dello Studio si legge: «considerando che l’accesso alle
informazioni descrittive delle raccolte e la loro localizzazione, anche in funzione
della ricostruzione virtuale di fondi documentari, è elemento prioritario in qualun-
que progetto di digitalizzazione coordinata tra strutture diverse, la soluzione appa-
re intelligente e produttiva oltre che economica e facilmente praticabile». Viene
affermata quindi l’esigenza di dare priorità, nella scelta dei progetti, agli interven-
ti sui cataloghi storici, per procedere in seguito a quelli sui documenti primari, quali
manoscritti, edizioni a stampa antiche, musica manoscritta e a stampa, grafica.
L’accesso più agevole, reso possibile dalla digitalizzazione, a informazioni bibliografi-
che riferite a fondi storici posseduti dalle biblioteche, infatti, non solo risponde a fina-
lità di servizio, ma si configura anche come una attività di tipo conservativo. È pur vero
che la creazione di copie digitali non risolve interamente il problema della conservazio-
ne dei documenti, come appare dal dibattito sulla digital preservation, ma, d’altra
parte, tali processi garantiscono un accesso più ampio all’informazione, in particolare
quando questo accesso supera i confini di un pubblico locale o di una rete locale e
diventa disponibile anche da terminali remoti. Spesso gli antichi cataloghi rappresen-
tano ancora gli unici accessi alle collezioni del passato, anche perché le biblioteche non
hanno le risorse – soprattutto finanziarie – per sostituirli con strumenti più efficienti.

Realizzazione del progetto
Il progetto dei cataloghi storici ha coinvolto 36 biblioteche – statali e non – e
risponde ad uno dei principi ispiratori delle scelte del Comitato guida, quello cioè
di finanziare iniziative di digitalizzazione di corpora completi e omogenei, che siano
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Figura 1. Biblioteca civica Gambalunga, Rimini. Catalogo delle Sale antiche.



Progetti

103

il più possibile esaustivi e rappresentativi delle categorie di oggetti digitalizzati.
Nell’attuazione del progetto, coordinato dall’Istituto centrale per il catalogo unico
delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche (ICCU), si è deciso di
acquisire i cataloghi storici in formato immagine, di dotarli di un minimo di elemen-
ti di indicizzazione, di consentirne la fruizione mediante un software di ricerca e di
renderli consultabili via Internet. La scelta del formato immagine ha lo scopo di per-
mettere ai ricercatori di visualizzare le descrizioni bibliografiche, redatte secondo le
prassi catalografiche dell’epoca di costituzione dei singoli cataloghi e, contempo-
raneamente, di rendere disponibili in tempi brevi un notevole numero di informa-
zioni bibliografiche di opere antiche presenti nelle biblioteche italiane, non ancora
recuperate nel catalogo collettivo del Servizio bibliotecario nazionale (SBN) con
una catalogazione aggiornata agli standard attuali. 
Rendere disponibili in rete un grande numero di cataloghi risponde ad una precisa
volontà di ampliare la conoscenza del patrimonio delle biblioteche, soprattutto
quello non ancora descritto dai cataloghi automatizzati, dei quali i cataloghi stori-
ci sono complementari.

Sono state scelte per la realizzazione trenta proposte, provenienti in massima parte
da biblioteche pubbliche statali, ma anche da biblioteche pubbliche di ente locale
(Biblioteca Classense di Ravenna, Biblioteca Gambalunghiana di Rimini, Biblioteca
Malatestiana di Cesena) e dalla biblioteca di una grande istituzione culturale
(Accademia dei Lincei). L’ICCU ha contribuito con il rilevante apporto dei cataloghi
di venti biblioteche pubbliche statali, scelti, in accordo con le stesse biblioteche, tra
quelli disponibili nella sede dell’istituto in forma di microfiches. Ciascuna istituzio-
ne ha curato in proprio la digitalizzazione e l’indicizzazione dei cataloghi proposti,
sulla base di indicazioni generali fornite dallo schema di capitolato tecnico relativo
sia all’attività di scansione che a quella di indicizzazione. Naturalmente alle biblio-
teche partecipanti al progetto è data la possibilità di rendere disponibili su server
locali i rispettivi cataloghi digitalizzati. 
All’ICCU è stato affidato il compito del coordinamento e del monitoraggio dell’in-
tero progetto, la gestione del server centrale destinato ad accogliere la raccolta
completa dei cataloghi digitalizzati in ambito BDI, la verifica, la manutenzione e
l’eventuale aggiornamento del software di gestione e fruizione dei cataloghi. 

Descrizione del progetto
La collezione dei cataloghi storici della Biblioteca digitale italiana (accessibile
all’indirizzo http://cataloghistorici.bdi.sbn.it/code/index.asp) riunisce cataloghi
sia a schede che a volume di diversa tipologia: alfabetici, topografici (con i loro
indici alfabetici), sistematici, misti; dunque cataloghi la cui struttura è sostanzial-
mente diversa.
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Le immagini sono state indicizzate per gruppi – alfabetici o sistematici - così da con-
sentire la selezione di un gruppo e successivamente lo scorrimento sequenziale delle
immagini all’interno di esso, secondo il modello che viene definito a cassetto virtua-
le, che consente di sfogliare le immagini del catalogo in sequenza, come le schede di
un cassetto o le pagine di un volume, assicurando così un livello minimale di acces-
so. Le immagini sono state indicizzate anche individualmente, rilevando l’intestazio-
ne della singola scheda o la prima intestazione di ogni pagina, in modo da rendere
possibile, in alternativa allo scorrimento di un segmento mirato del catalogo, la sele-
zione di un insieme di immagini, anche non in sequenza.
È dunque attualmente possibile selezionare gruppi di schede o di pagine, come fase
preliminare alla consultazione sequenziale, ovvero ricercare per parole singole schede
o pagine. Nella ricerca per parole è previsto l’uso di operatori booleani e di adiacenza
nonché la possibilità di troncare la parola utilizzata; quest’ultima modalità aiuta in
qualche modo a superare la variabilità delle intestazioni riferite ad uno stesso autore.
Queste tipologie di accesso si applicano, sia ad una modalità di interrogazione tra-
sversale sull’insieme dei cataloghi disponibili, sia a sottoinsiemi di biblioteche e di
cataloghi definiti dall’utente.
I cataloghi storici digitalizzati condividono la caratteristica di provenire, all’origine, da
compilazioni manuali. Sono diversi per struttura fisica (a volume e a schede), per
organizzazione interna (alfabetici, topografici, sistematici), per copertura cronologi-
ca, per epoca di redazione e anche per tipologia di documenti descritti; sono infatti
presenti cataloghi di manoscritti, di edizioni a stampa, di documenti cartografici, di
carteggi, di musica.
Ciascun catalogo reso disponibile per la consultazione in rete è corredato di una sche-
da informativa sulla sua storia e formazione, i criteri di redazione, la copertura crono-
logica dei materiali contenuti, le modalità di indicizzazione e le tecniche di accesso
raccomandate.
Sicuramente la parte più delicata e che ha richiesto maggior impegno nella lavora-
zione è stata quella relativa all’indicizzazione delle immagini in quanto, a volte, esi-
steva una oggettiva difficoltà di lettura dello scritto con la conseguente difficile
definizione delle intestazioni. Si è scelto comunque di riprodurre, tal quali, le inte-
stazioni, senza apportare nessun tipo di normalizzazione. È possibile, quindi, che,
nella consultazione del catalogo digitalizzato, uno stesso autore si trovi sotto diver-
se forme – talvolta in latino, talvolta addirittura nella forma del genitivo - ma va sot-
tolineato che questa scelta è stata motivata dalla volontà di lasciare inalterati, e dun-
que visibili, i diversi criteri di redazione delle intestazioni, che sono il frutto di epo-
che diverse e di regole diverse, e sono quindi di sicuro interesse per lo studioso.
Dall’occasione della prima presentazione pubblica dei risultati del progetto – a
Firenze nell’ottobre del 2003, nell’ambito del Convegno internazionale sul futuro
delle memorie digitali – c’è stato un incremento costante dei cataloghi disponibili
in rete, corrispondente al progressivo completamento, da parte delle biblioteche,
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Figura 2. Biblioteca della Accademia nazionale dei Lincei e Corsiniana, Roma. Catalogo degli
stampati Corsiniani.
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Figura 3. Biblioteca nazionale Marciana, Venezia. Catalogo Zanetti-Bongiovanni dei codici greci
del fondo antico.
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Figura 4. Biblioteca nazionale Marciana, Venezia. Catalogo Zanetti-Bongiovanni dei codici greci
del fondo antico.
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delle operazioni di digitalizzazione e di revisione, che sono preliminari alla impor-
tazione sul server centrale. Attualmente sono presenti 215 cataloghi, di cui 120 a
volume e 95 a schede per un totale di oltre 115.000 immagini derivate dai volumi
e oltre 6.800.000 immagini derivate dalle schede.
Tra i cataloghi troviamo, ad esempio, il più antico catalogo a schede delle bibliote-
che italiane, il catalogo Paciaudi della Palatina di Parma, la cui redazione è stata
avviata nella seconda metà del XVIII secolo. Tra i cataloghi a volume troviamo i
cataloghi a stampa settecenteschi della Biblioteca Marciana di Venezia, riccamente
postillati, il catalogo Audiffredi della Biblioteca Casanatense di Roma, costituito da
alcuni volumi a stampa integrati da volumi manoscritti. Significativi, all’interno di
questa raccolta, sono ancora il catalogo degli stampati Corsiniani della Biblioteca
dell’Accademia dei Lincei per l’alta qualità delle immagini, il catalogo Del Furia
della Biblioteca Mediceo Laurenziana per la ricchezza di informazioni su ciascun
codice descritto e per la cura nell’indicizzazione. 
I cataloghi storici sono di notevole interesse, sia perché testimoniano l’evoluzione
delle attività di descrizione bibliografica nel tempo, sia perché offrono un ricco con-
tenuto informativo; ad esempio è possibile trovare, al loro interno, notizie della pre-
senza di un’opera minore di un autore all’interno della pubblicazione di un altro
autore, oppure avere notizie su fondatori o direttori di un periodico. L’esame di que-
sti cataloghi può consentire l’indagine sulle prassi catalografiche succedutesi nel
tempo, o sulla stratificazione delle annotazioni bibliografiche nei cataloghi rimasti in
uso per lunghi periodi, come, ad esempio, il catalogo degli stampati Corsiniani della
Biblioteca dell’Accademia dei Lincei. L’esame è facilitato dal software di gestione,
che offre diversi strumenti di lettura dell’immagine, come ingrandimenti a schermo
intero, rotazioni della schermata, uso della lente di ingrandimento e dello zoom.

Prospettive future
Conclusa la prima fase di questo progetto, anche se sono ancora numerosi i cata-
loghi in corso di digitalizzazione che dovranno successivamente essere riversati sul
server centrale, è inevitabile l’aspettativa di evoluzioni e prospettive perché, pur
con tutti i limiti e le carenze, questa operazione merita un proseguimento ed una
valorizzazione.
Per prima cosa, da un punto di vista di quantità di dati, possiamo dire che il
completamento delle attività in corso porterà il numero dei cataloghi a 230. Alle
digitalizzazioni già previste se ne stanno aggiungendo altre rese possibili dalla
disponibiltà di finanziamenti residui del progetto iniziale oppure tramite proget-
ti gestiti autonomamente, con altri fondi, dalle biblioteche; in entrambi i casi
l’esito finale è il riversamento nel server dell’ICCU, in modo da arricchire la col-
lezione dei cataloghi storici digitalizzati in ambito BDI. 
L’ICCU, disponibile ad accogliere le richieste da parte di altre istituzioni, si propone come
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Figura 5. Biblioteca Medicea-Laurenziana, Firenze. Catalogo Del Furia.
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un punto di raccordo e di coordinamento di
iniziative di digitalizzazione di cataloghi già
avviate o in procinto di avviarsi a livello nazio-
nale; condizione necessaria all’accoglimento
dei prodotti digitalizzati è la compatibilità con
il tracciato di importazione dei dati (già distri-
buito a tutte le biblioteche richiedenti) che
permette il riversamento nel server ICCU.

Parallelamente alla prosecuzione delle ope-
razioni di digitalizzazione e indicizzazione,
l’ICCU sta curando l’evoluzione del softwa-
re di gestione e fruizione dei cataloghi, su
due diversi filoni di intervento:
– evoluzione del sistema gestionale per
consentire una serie di attività dirette a
migliorare la qualità dei dati di indicizzazio-
ne e quindi rendere più efficace e mirata la
funzione di ricerca nell’archivio;
– evoluzione tecnica e funzionale che
porti ad una maggiore integrazione dell’ar-

chivio con il portale del Network Turistico Culturale (NTC) ed in particolare con
l’OPAC SBN (Servizio bibliotecario nazionale).
Il progetto relativo al sistema gestionale consentirebbe alle singole biblioteche – o
anche a livello centrale - di produrre indicizzazioni più dettagliate, correzioni, inte-
grazioni di indici su cataloghi preesistenti oppure di inserire ed indicizzare cataloghi
nuovi senza ricorrere a software o a strumenti esterni. A questo si potrebbe aggiun-
gere la creazione di un vero e proprio repository dei Cataloghi storici, compatibile
con i parametri del sistema NTC; in questo caso va prevista la definizione di uno
standard di metadati dei cataloghi che sia riconducibile al formato MAG. 
Lo sviluppo di nuove funzionalità è stato inserito in un progetto presentato
dall’ICCU nell’ambito della legge finanziaria 2006. Le prospettive dei cataloghi
storici, come di molte altre iniziative di servizio, dipendono, dunque, come sem-
pre, dalla possibilità di reperire ulteriori risorse. Certamente è necessario pensare
ad una migliore integrazione di questa collezione con le altre messe a disposizio-
ne dal portale NTC; è opportuno anche prevedere un accrescimento ed una razio-
nalizzazione delle modalità di accesso oggi presenti in questa raccolta; niente di
paragonabile alla ricerca in un OPAC, ovviamente, ma tuttavia utile perché una
parte del pregio di un catalogo storico digitalizzato risiede nel rendere disponibi-
le al grande pubblico di Internet un accesso – a volte unico – alle raccolte del pas-
sato delle biblioteche.
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Figura 6. Biblioteca Palatina, Parma.
Catalogo Paciaudi


